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LLee  nnuuoovvee  ssffiiddee  ddeell  MMeerrccaattoo  IInntteerrnnoo::  aassppeettttii  eeccoonnoommiiccii  nneellllaa
ttuutteellaa  ddeell  ccoonnssuummaattoorree

Il 13 dicembre il Centro Europeo Consumatori ECC-Net Italia organizza un
Forum per discutere gli aspetti più attuali della regolamentazione e delle poli-
tiche a livello nazionale e comunitario. Una giornata di approfondimento per
valutare gli interventi necessari e le proposte oggi “sul tavolo”.

Il ricorso alla class action, come strumento di con-
trasto alle pratiche commerciali scorrette che acco-
munano nel reclamo migliaia di cittadini contro una
medesima azienda, è sostenuto convintamente dal
mondo della rappresentanza dei consumatori: il
lavoro quotidiano di assistenza ai singoli casi è
enorme, dispersivo e defatigante. In Parlamento,
d’altro canto, giacciono proposte di legge   derivate
da modelli fra loro profondamente diversi, mentre il
Ministro Bersani ha definito un Disegno di Legge
del Governo. 

Durante i lavori del Forum verranno analizzate sia le
varie esperienze europee più rilevanti che il modello
statunitense e verranno discussi gli aspetti positivi ed
i limiti delle attuali proposte legislative: il tutto al fine
di dare un contributo basato sull’esperienza che con-

senta alle parti in causa una valutazio-
ne serena e completa dei provedimen-
ti in esame. 

Infine, uno sguardo sarà dedicato al
tema delle pratiche commerciali sleali
nel settore del consumo transfronta-
liero: il centro Europeo Consumatori
svolge un attento lavoro di assistenza
individuale nel reclamo e prevenzione
a livello informativo, ma anche un
monitoraggio dei fenomeni emergenti
per supportare la vigilanza e le politi-
che a livello comunitario. Certamente,
il fenomeno è meno contenuto e
comunque meno evidente a livello
transfrontaliero di quanto lo sia a livel-

lo nazionale, ma va guardato con attenzione. 

Il mercato Unico per svilupparsi e rafforzarsi ha
bisogno di imprese capaci di competere in qualità e
servizio, ma anche di consumatori fiduciosi, protetti
e ben informati. 
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Quello del 13 dicembre sarà un momento importan-
te di riflessione, che vedrà gli attori chiave del
mondo economico, istituzionale e consumerista
incontrarsi per fare il punto sulle persistenti difficol-
tà nella protezione dei consumatori dalle pratiche
commerciali sleali, dal mancato rispetto dei loro
diritti sanciti dalla legge e da comportamenti lesivi
della concorrenza. 

Parteciperranno, tra gli altri, Antonio Catricalà,
Presidente del’Autorità Garante della Concorrenza
e del Mercato, Alessandro Ortis, Presidente
dell’Autorità per l’Energia Elettrica ed il Gas,
Corrado Calabrò, Presidente dell’Autorità per le
Garanzie nelle Comunicazioni. 

Perché è in questo momento particolarmente
importante il ruolo delle Athorities? Perché
la funzione strategica di regolazione del
Mercato è delicatissima in una fase in cui
si manifestano con crescente consistenza
fenomeni di massiccia adozione di pratiche
commerciali sleali anche nel settore dei
servizi pubblici privatizzati e liberalizzati: i
limiti di percorsi ad oggi non compiutamen-
te portati a termine, che lasciano spazi di
mancata tutela per l’utenza, sono denun-
ciati dalle associazioni dei consumatori
con forza. 

Dare una risposta concreta che non pregiu-
dichi il sano sviluppo del mercato e non
penalizzi i consumatori in vista di futuri van-
taggi (troppo a lungo rinviati), è compito dif-
ficile che richiede una analisi minuta e condivisa dei
problemi concreti, delle loro cause e dei possibili
rimedi. Nell’attesa che la Direttiva 2005/29/CE venga
recepita in Italia ed inizi a produrre i suoi effetti non
solamente correttivi ma soprattutto preventivi, miglio-
rando la situazione, quali strade seguire?



La Diret t iva 2005/29/CE sul le  Prat iche Commercial i  Sleal i

La Di re t t iva ha in teso def in i re  le  prat iche commerc ia l i  s lea l i  come “qualsiasi  azione od omissione,
condotta o dichiarazione,  comunicazione commerciale iv i  compresa la  pubbl ic i tà  ed i l  marke-
t ing,  posta in essere da un professionista,  diret tamente connessa al la  promozione,  vendita o
forni tura di  un prodotto ai  consumatori”  (ar t .  2 ,  comma d) .  Sono dunque c lass i f icate come s lea l i
quel le  prat iche i l  cu i  in tento d i re t to  è  quel lo  d i  in f luenzare con un approcc io  aggress ivo o con l ’ ingan-
no le  dec is ion i  d i  acquis to  de i  consumator i .

Scopo del la  Diret t iva  è  in sostanza quel lo di  armonizzare le  di f ferenze notevol i  che intercorro-
no tra le  legislazioni  degl i  Stat i  Membri  in  mater ia  di  prat iche commercial i  s leal i ,  d i f ferenze che
possono provocare sens ib i l i  d is tors ion i  de l la  concorrenza e cost i tu i re  ostacol i  a l  buon funz ionameno
del  Mercato In terno,  con danno per  i  consumator i .  S i  r i leva in fa t t i  che questo provvedimento r iguarda
essenzia lmente i  rappor t i  f ra  imprese e consumator i ,  mentre la  Di re t t iva 84/450/CEE su l la  Pubbl ic i tà
Ingannevole e Comparat iva r iguardava prevalentemente i  rappor t i  f ra  imprese.  

l ’Art .  5  del la  Diret t iva inser isce i l  d iv ieto generale del le  prat iche commercial i  s leal i  e  ne espl ic i -
ta  le  caratter ist iche:  
-  quel le  cont rar ie  a l le  norme d i  d i l igenza profess ionale 
-  quel le  fa lse o idonee a fa lsare in  maniera r i levante i l  comprotamento economico de l  consumatore
medio

Una ul ter iore divisione le  c lassi f ica in dettagl io:  
-  prat iche inganevol i ,  suddivise in 
*  azioni  ingannevol i ,  come ad esempio le  fa lse rappresentazioni  sul l ’esistenza o la  natura del

prodotto,  sul le  caratter ist iche pr incipal i qual i  la  d isponib i l i tà ,  i  vantaggi  e  i  r isch i ,  la  composiz io-
ne,  g l i  accessor i ,  l ’ass is tenza post -vendi ta ,  i l  t ra t temento de i  rec lami ,  i l  metodo e la  data d i  fabbr ica-
z ione -  o  su l la  por ta ta  degl i  impegni  de l  profess ion is ta ,  i l  prezzo i l  modo i ln  cu i  questo è ca lco la to ,  la
necess i tà  d i  una manutenz ione o r icambio,  la  natura e le  qual i f iche de l  profess ion is ta  o  de l  suo agen-
te  e  in f ine i  d i r i t t i  de l  consumatore inc luso i ld i r i t to  d i  sost i tuz ione o d i  r imborso) ;  sono ingannevol i
anche le  forme d i  pubbl ic i tà  e  market ing ( inc lusa la  pubbl ic i tà  comparat iva)  che gener ino confus ione
con a l t r i  prodot t i  o  produt tor i

*  omissioni  ingannevol i ,  come la  mancata informazione r i tenuta r i levante di  cui  i l  consumatore
ha bisogno per prendere una decisione consapevole di  natura commerciale
-  prat iche aggressive, come ad esempio le  forme di  molest ia  e  coerciz ione per  indurre al l ’acqui-
sto o comunque l imitare la  l ibertà di  decisione del  consumatore.  Ne sono esempi  lo  s f ru t tamento
da par te  de l  profess ion is ta  d i  quals ivogl ia  evento t rag ico o c i rcostanza d i  una cer ta  grav i tà ,  ta le  da
al terare la  capaci tà  d i  dec is ione de l  consumatore,  nonché quals ias i  ostaco lo  non cont ra t tua le  imposto
a l  consumatore,  r iguardo i l  d i r i t to  d i  r iso lvere i l  cont ra t to  o  d i  cambiare i l  prodot to ,  ovvero quals ias i
minacc ia  d i  promuovere cont ro  i l  consumatore un ’az ione legale ove ta le  az ione non s ia  g iur id icamen-
te  ammessa.  

Un aspet to  in teressante è che la  Diret t iva at tr ibuisce al  professionista l ’onere del la  prova ,  ovvero
lo  obbl iga a forn i re  prove su l la  corret tezza de l  suo compor tamento e l ’esat tezza de l le  comunicaz ion i
con r iguardo a l la  rea l tà  de i  fa t t i .  

La Diret t iva r isponde ad un bisogno di  certezza legislat iva,  lasciando poco spazio interpretat ivo
al  legislatore nazionale,  con un elenco a numero chiuso che nel l ’A l legato 1 esp l ic i ta  quel le  che in
ogni  caso sono cons iderate come prat iche commerc ia l i  s lea l i .  

Per  quanto r iguarda g l i  organi  prepost i  a l la  r iso luz ione de l le  cont rovers ie ,  la  Di re t t iva lasc ia  ag l i  Stat i
Membr i  la  faco l tà  d i  a t t r ibu i re  ad organi  g iud iz iar i  o  ammin is t ra t iv i  la  competenza d i  dec idere in  mate-
r ia  d i  l i t i .  

Ne l la  sua app l icaz ione a  l i ve l lo  t ransf ronta l ie ro ,  la  D i re t t iva  appare s t re t tamente  connessa a l
Regolamento europeo su l la  Cooperaz ione ne l la  protez ione de i  Consumator i .  

In Italia, l’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, nel Rapporto annuale 2005 evidenzia gli aspetti pro-
blematici di attuazione nazionale ed indica il Codice del Consumo come la sede naturale per il recepimento della
Direttiva. 


